
«Dobbiamo avere nel cuore un senti-
mento di compartecipazione verso i
nostri amici e i nostri vicini», non solo
per ragioni morali, ma anche perché,
senza integrazione, tutti gli stati d’Eu-
ropa, anche quelli forti, sarebbero og-
getto di una marginalizzazione in un
mondo in cui si va affermando la for-
za degli altri continenti e in cui la loro
quota percentuale di ricchezza e po-
tenza economica sarà sempre mino-
re. Per sopravvivere, «a lungo termi-
ne sarà inevitabile un indebitamento
comune di tutta l’Unione».

LA STRADA GIUSTA
È proprio rispettando quest’obbligo
alla solidarietà comune che gli stati
dell’eurozona dovrebbero, a parere
di Schmidt, riuscire a mettersi d’accor-
do su «stretti criteri di regolazione dei
mercati finanziari». Poche migliaia di
operatori sui mercati «hanno preso in
ostaggio le responsabilità politiche in
Europa: ora è arrivato proprio il tem-
po di ribellarsi». Per farlo sarebbe ne-
cessario puntare anche sugli strumen-
ti dell’indebitamento comune. A que-
sti strumenti, ha aggiunto l’ex cancel-
liere polemizzando contro il no del go-
verno Merkel agli eurobond e a un
ruolo più ampio della Bce, «noi tede-
schi non dovremmo opporre un rifiu-
to egoistico». Tanto più che, anche se
i governi «non fanno alcunché per ren-
derne consapevoli i cittadini», l’inte-
resse comune a una maggiore integra-
zione è destinato a crescere per ragio-
ni oggettive. Lo afferma uno che ha
contribuito a far crescere la casa euro-
pea, che «intanto è diventato vecchis-
simo» con le stesse idee e la stessa fi-
ducia e che non condivide l’europessi-
mismo diffuso. «Tutte le chiacchiere
su una presunta crisi dell’euro sono
superficialità» diffuse da certi politici
e dai media. L’euro è più forte del dol-
laro e del marco negli ultimi tempi
della sua esistenza.

Dopo il lunghissimo applauso se-
guito al discorso di Schmidt il congres-
so è entrato nel vivo. Nella sua intro-
duzione il presidente del partito Sig-
mar Gabriel ha respinto l’idea che nel-
la crisi la Germania possa assumere
«un ruolo speciale»: occorrerà al con-
trario che Berlino lavori in stretta coo-
perazione con i partner. L’ex ministro
delle Finanze nella grosse Koalition
Peer Steinbrück ha escluso ogni ipote-
si di collaborazione della Spd con la
cancelliera Merkel. Se la coalizione di
centrodestra non regge - ha detto - si
va direttamente alle elezioni. Stein-
brück, con Gabriel e con l’ex ministro
degli Esteri Frank-Walter Steinmeier,
è indicato come possibile candidato
socialdemocratico per il 2013. Ieri al-
la tribuna ha parlato anche il capo del
governo norvegese Jens Stoltenberg.
Tra oggi e domani sono previsti gli in-
terventi di altri leader tra cui Massi-
mo D’Alema. ❖

L
a prossima settimana sa-
rà cruciale per l’euro e
per la stessa Europa. Lu-
nedì il governo italiano
presenta il suo piano di ri-

duzione del debito e, sperabilmen-
te, di rilancio dell’economia, ma lo
stesso lunedì Angela Merkel arriva a
Parigi per presentare al collega fran-
cese il piano di gestione della crisi,
da mettere giovedì prossimo sul ta-
volo del vertice europeo dedicato al
salvataggio dell’euro.

Sarkozy, già in campagna eletto-
rale, ha tentato a Tolone, giovedì
scorso, di presentarsi come difenso-
re della solidarietà europea, ma di
fatto si è già allineato alle richieste
tedesche. Queste portano ad un ridi-
segno degli stessi Trattati, con la mi-
naccia di misure di esclusione dei
Paesi ritenuti non virtuosi sia
dall’utilizzo delle risorse, che dalle
future decisioni comuni. Si delinea
così una rifondazione dell’intera im-
palcatura europea in un senso ancor
più intergovernativo, come se l’Eu-
ropa si riducesse ad un accordo fra
capi di governo, affossando
quell’azione comune che invece ri-
sulta essere necessaria per uscire da
una crisi, che visibilmente è politi-
ca, conseguenza di dieci anni in cui i
governi nazionali conservatori han-
no giocato ad indebolire la Commis-
sione e la stessa Unione europea.

L’attacco all’euro è del resto fi-
glio di questa contraddizione, per
un verso si è voluta una moneta uni-
ca - di cui proprio la Germania è sta-
ta il maggior beneficiario, come di-
mostra il suo eccezionale surplus di
bilancia dei pagamenti - ma nel con-
tempo si è attuata una progressiva
riduzione di quella base di governo
unitario della economia, che dove-
va non solo garantire l’equilibrio dei
bilanci nazionali attraverso il critica-
to patto di stabilità, ma anche soste-

nere la crescita nell’intera area, al fi-
ne di rendere credibile la nuova Eu-
ropa non solo agli occhi dei banchie-
ri, ma soprattutto agli stessi cittadi-
ni europei.

Il commissariamento tedesco in
realtà non ha dato affatto buoni ri-
sultati. La crisi greca ha dimostrato
che agire con violenza sulla sola ri-
duzione del debito senza sostenere
un rilancio dell’economia all’inter-
no di un quadro comune non fa al-
tro che spostare sempre più in alto il
livello di sofferenza.

Nel suo discorso al Parlamento te-
desco, la Merkel ha dovuto mostra-
re il bastone, per inseguire il suo
elettorato conservatore, dichiaran-
do che non vi saranno né eurobond
- cioè titoli europei per gestire il de-
bito dei Paesi in crisi - né un amplia-
mento del raggio di azione della
Banca centrale europea - per finan-
ziare eventualmente questi euro-

bond - e quindi che i cittadini tede-
schi non pagheranno i debiti euro-
pei. La cancelliera sa bene però
che la crisi sta giungendo anche in
Germania e sa anche che il 24 no-
vembre la Bundesbank ha dovuto
comperare 2,5 miliardi di titoli de-
cennali, su un totale di 6 miliardi
emessi dal governo tedesco, per
far fronte ad un fabbisogno che vi-

sibilmente i suoi stessi risparmiato-
ri non vogliono più sottoscrivere.
La Merkel quindi nega alla Bce di
svolgere quella azione di sostegno
dell’economia, che invece la Bun-
desbank, come del resto la Banca
d’Inghilterra e la stessa Federal Re-
serve hanno appena compiuto.

La stessa Germania giunge quin-
di al tavolo di Bruxelles con le sue
debolezze, così come Sarkozy,
Monti, Cameron per la Gran Breta-
gna e tutti gli altri governi, appena
fatti o da rifare, d’Europa. Dalla
somma di queste debolezze può
saltar fuori un altro inutile summit
di deboli leader di fragili governi
nazionali o finalmente la decisio-
ne di rilanciare seriamente un pro-
cesso di integrazione europeo, che
definisca un piano di sviluppo per
l’intera Europa, convergendo tutti
sulla necessità di rilanciare la cre-
scita.

A Bruxelles la Commissione ed il
Parlamento discutono oggi del bi-
lancio 2014-2020, centrato su ri-
cerca, educazione, grandi infra-
strutture, mentre nella porta ac-
canto il Consiglio dei capi di gover-
no si interroga se l’Europa soprav-
viverà fino a giovedì prossimo. For-
se bisognerebbe avere il coraggio
di anticipare questi interventi e
quindi proporsi finalmente di spin-
gere sull’acceleratore e non solo
sul freno.❖

L’agenda 2014-2020

Inizia una settimana cruciale per la sopravvivenza della moneta unica
e per le stesse sorti dell’Unione. Il duo Merkel-Sarkozy punta su nuovi
Trattati e l’esclusione dei Paesi meno virtuosi, ma è un piano sbagliato
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Ci vuole crescita. I tagli
non salveranno l’euro
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L’Unione deve mettere
al centro educazione
ricerca e infrastrutture

Il vice presidente Usa Joe Biden è
arrivato ieri ad Atene per una serie di in-
contri con i politici greci ai quali riaffer-
merà il «sostegno» di Washington agli
sforzidelPaeseeallazonaeuro,perusci-
re dalla crisi del debito. Joe Biden, primo
vice-presidente americano ad andare in
Greciada40anni,èstatoaccoltonelpri-
mopomeriggioall’aeroportointernazio-
nale di Atene dal vice premier Theodo-
ros Pangalos. La visita di due giorni in
Grecia è la sua ultima tappa di un tour
regionale che lo ha portato in Iraq e Tur-
chia. Oggi incontrerà il presidente della
Republica ellenica Karolos Papoulias, il
primo ministro Lucas Papademos e i
vertici dei due maggiori partiti politici
che sostengono la coalizione di gover-
no di Papademos, l'ex premier George
Papandreou, segretario dei socialisti e
Antonis Samaras, leader del partito di
centrodestra Nuova Democrazia.

Il vice presidente Usa
Joe Biden ad Atene
«Sostegno alla Grecia»

City, super
introiti per
i banchieri

Il governo britannico sta studiando misure per contrastare l’aumento vertiginoso di
bonus per i super manager. Lo ha detto ieri in tv il vice premier liberal Nick Clegg. I top
managerdella Cityhannovistoraddoppiare inun annolelororetribuzionie labancad’inve-
stimento Barclays sta per distribuire 5 miliardi di sterline ai suoi «investement bankers».
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